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certamente i commercianti e le grandi 
Atnministrazioni, che hanno molta ‘Corri­
spondenza giornaliera, fatine dei grandi 
acquisti è Vdà haniòo ^àvènfètaza dì com* 
prare i In e tt i  ad un soldo Ciascuno.

Affinché èntifi nell’à ^  '^ômWne tale inno­
vazióne, cèfae lo è da rìrtlòò tempo ielle 
litre  nazioni, occétte che i libretti conten­
gano pochi francobólli, e che il numero di 
ijfòesti sia in proporzione al lóto valore, e 
che sopratutto il libretto sia dato gratui­
tamente ai compratori.
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Mentre sono curioso di sapere come 
vanno le cose della Lega contro la tuber­
colosi, lega che da parecchi mesi non dà più 
segno di vita, rilevo dal Secolo X IX  che la 
sottoscrizione per Bove prosegue, eia pur 
lentamente: il ricordo quindi all’ardito navi­
gatore polare, malgrado gli ostacoli, avrà 
finalmente il suo compimento.

Acqui, 1 Marzo 1906.
Italus.

• •
Somma precèdente L. 4266,50 — Avv. 

Comm. Gustavo Gavotti, presidente del Co- 
mitato, Genova, L. 500 — Rag. Alberto 
Trivero, segretario, idem. 50 — Avvocato 
Raffaele Ottolenghi, Acqui, (secondo ver­
samento), 100 — Guglielmo Oberti, Finale 
Emilia, 10 — Massimiliano BaldoOi, idem. 
6 _  Avv. Marcello Brescianino e signora, 
Sassari, 10 — Ulisse Coen, Finale Emilia, 
3 — Lodovico Venturini, Modena, 3 — N. N. 
idem., 1 — Alcuni amici, Genova, 9 — 
N. N., idem., 2 — Dottor Umberto Baldoni 
e fratello, Roma, 4 — Paduan, 2 — Gio­
vanni Pasta, Milano, 5 — N. N. 1,15 — 
Giulietta Gigli, Genova, 5 — Pia Garroni, 
Alba, 5 — Giuseppina Pasta, Milano, 3 — 
Francesco Melini, 1 — Totale L. 4986,65.

Minestre ai poveri

SETTIMA LISTA
Ramorino geom. Giuseppe L. 3,—
Ferraris comm. avv. Maggiorino 

(Deputato) » 25,—

ÈCHI DEL CARNEVALE

H Veglione delle Società riunite che
ebbe luogo la sera di sabato scorso non 
pbteva sortite esito più splendido. Difficil­
mente potrebbe riunirsi maggior folla di 
pùbblico, la qùale, nei momenti salienti delle 
danze, assunse un aspetto imponente, fan­
tasmagorico.

E ciò è tanto più significante in quanto 
che la platea, liberata dalle antiche sconcio 
gradinate, costituiva un ampio sfogo, capace 
di radunare una quantità ragguardevolis­
sima di spettatori. Questa anzi della platea 
convenientemente allargata, con rimpianto

riescitissimo dei termo-sifoni, con Relegante 
Corridoio d'accesso al tèatrò costituiscono 
le tre maggiori ine ovazioni finora portate 
dai nuovi proprrètatii idei teatro, OigOoti 
Papis, i quali, Speliamo, non si Attcsteranno 
a questo (che pUr è già molto) e faranno 
écottìparire qOòi delitti di ìe$a.... !i 
che disornano i palchi, provvedendo anche 
a pn qualche assestamento dei palchi stessi 
è ad On tinteggiò generale moderno'e finio. '

tornando, dunque, al veglione notiamo 
che quest’anno si raggiunse, noi crediamo, 
la cifra più alta di entrate, come verrà 
dimostrato dal resoconto che si pubblicherà 
pròssimamente; e questo maggior benefiziò 
alle Società va attribuito oltreché allo 
slancio generoso della cittadinanza sempre 
pronta ad accorrere in sollièvo dei mìseri, 
alla grande attività spiegata dai membri 
tutti del Comitato, ed in ispecial modo al 
sempre benemerito cav. uff. Caffareìli, pre­
sidente ideale»

Ottimo e assai ben regolato il servizio 
d’ordine del teatro, ottima pure la nuova 
e già bravissima orchestra acquose, che 
suonò splendidamente sotto la vigile bac­
chetta del sig. Pistarino, al quale inviamo, 
da queste colonne, sentite congratulazioni.

Il turbinio delle danze, veramente inces­
sante, spensierato, continuò animatissimo 
tutta la notte, non interrotto che dal breve 
alt per la proclamazione dei premii asse­
gnati dall'incogoita Giuria e per il riposo 
ai musicanti.

Ecco intanto l’ordine dei premi alle ma­
scherate, taluna delle quali fu veramente 
splendida:
1. premio - Una dimostrazione di Giap­

ponesi a Tokio.
2. id. - Una sfida al Push-ball.
3. id. - Ministero Fortis.
4. id. ■ La roulette di Montecarlo.
5. id. - Marchese e Marchesa del

Secolo XVII.
6. id - Porte bonheur.

Il premio speciale al Domino più ele­
gante venne assegnato ad un domino 
mauve, stile impero. *

Alla roulette venne anche attribuito un 
premio speciale (piatto artistico) posto a 
disposizione del Comitato.

II  veglione pro Banda Cittadina ed 
U niversità Popolare — Le novità intro­
dotte nel ballo chiusura del Carnevale 
1906, che a tutta prima potevano lasciar 
dubitare sulla riuscita della festa, diedero 
invece uno splendido risultato. Ciò prova 
che in un veglione, Je restrizioni e l’ec­
cessivo ordine portano danno alla riuscita 
di questo genere di feste. L’ idea ottima 
dei due corpi musicali rispose pienamente 
ai sacrifici fatti ; 1’ alternarsi dei ballabili 
della Banda Cittadina, diretta con maestria 
dal Pistarino, e della Orchestra con a capo 
il bravo Cerutti, non diede requie alle nu­
merose coppie, di modo che per mancanza 
di forze, la sala, a poco a poco, diventò 
più che capace per gli ultimi instancabili 
ballerini.

Il concorso di maschere fu, contro ogni

aspettativa, numeroso ; ne diamo l’ elenco 
con la classìficàttOOe dei premi:

■1. premio - Chanteuse.
là. - Cavalieri della ioopa.

3. U. - 'Cavalleria mtììtUma.
4. : id. - Giapponesi.
ò. là. - Marchese e m m & tà X V ÌÌ .
6. id. - Bambole.
7. id. - Giudice di pace.
;8. id. • Comtaissario Regio.
9. id. - Farfalla.
Il Dallo dei bambini al Gasino Soniate

—  Domenica èbbe luogo il tradizionale ballo 
dei bambini al nostro Casino Sociale.

Numeroso fu l’intervento dei pioeoli An­
gioletti in splendidi costumi nonché di 
graziosissime signorine e mamme.

i l  geniale trattenimento finì ad ora inol­
trata.

;ì

i

H Ballo dell' Unione Operaia — Il
dirvi, o cortesi lettori, che fu un ballo 
monstre è affatto inutile, poiché ne avrete 
già sentito a parlare chissà da «quanti, 
Ond’é che mi limito a dichiararvi che non 
poteva riuscire migliore sotto ogni aspetto.

Evitato l’enorme concorso di persone che 
si era verificato la prima volta e per cui 
si era avuto un po’ di confusione, le cose 
procedettero ottimamente col massimo or­
dine e con indicibile soddisfazione dei dan­
zanti.

Un bravo di cuore al signor Presidente, 
ai signori della Direzione ed a tutti coloro 
che cooperarono alla splendida riuscita.

I l  veglione di Strevi —■ Domenica 
scorsa, nel salone della Società Operaia 
Agricola ebbe luogo un gran veglione con 
esito felicissimo.

La Direzione ci dà formale incarico di 
ringraziare sentitamente quanti coopera­
rono alla buona riuscita ed in special modo 
il signor Bruzzone Giovanni che ne fu 
l'organizzatore ed il sig. Bianchi Modesto 
per il servizio inappuntabile del buffet.

CORRIERE GIUDIZIARIO
Tribunale d’Acqui -  (Udienza 23 Feb­

braio 1906) — Violenza — Bortoida Carlo 
di Biagio, Curto Giuseppe fu Antònio e 
Borroto Angela Maria fu Paolo, tutti di 
Spigno Monf., erano imputati il Bormida: del 
delitto di cui agli art. 61, 333 p. p. e 336 
N. 2 c. p. per avere, la sera del 1* gen­
naio 1906, in Spigno Monf., reg. Squagiato, 
ed in aperta campagna, tentato com vio­
lenza di compiere sulla persona di Curto 
Maria Antonia, d’anni 13, atti di libidine, 
non diretti precisamente allo scopo più 
grave della congiunzione carnale, comin­
ciando con mezzi idonei l’esecuzione del de­
litto senza riuscire nell’intento per circo­
stanze indipendenti dalla sua volontà per­
ché sorpreso dalla madre della Curto.

Il Curto Giuseppe: 1° del delitto di cui 
all’art. 156, primo cap., c. p., per avere 
nelle stesse circostanze di tempo e luogo 
minacciato a mano armata di tridente

Botmida ca tto , aCcotapagnando Patto «feto 
parole di mkacoia. — 2° d’ingiutte (arti­
colo 395 primo òap., c. p.) per avere nelle 
suddétte Circostanze di tempo e luògo, 
offéso l'onore 0 il decoro del Bormida me­
desimo, rivolgendogli in presenza sua e di 
altre persone epiteti ingiuriosi.

La Bòtfòtb : Jd’ ingiuriò (art. 395 primo 
cap., ò. pi.) per avere, sèmpre belle atèsse 
circostanze 'di tempo e luogo, offeso l’onore 
e il décott) dèi Bormida Catte, rivolgendogli 
in  presenza sua e di altre persone epi­
teti ingiuriosi.

In «sito all’ orale dibattimento, nono­
stante Che il p. M. chiedesse la condanna 
d e r  Bormida e del Curto Giuseppe e ( ’as­
solutoria della Barroto Angela Maria, il 
Tribunale dichiarò non luogo a procedere 
contro tutti per inesistenza di reato.

Pros.: Gazzi - Giud.: Canepa, Balladore • 
P. M.: Frezzolini - Cane.: Deamicis.

Rappresentanti per Curto e Borroto: 
Avv. Giardini e Gagliano — Difensori pel 
Bormida: Avv. Braggio e Cova.

— (Udienza 26 Febbraio) - Diffama­
zione — Penna Giovanni fu Giovanni da 
Cessole era imputato di diffamazione (art. 
393 p. p. C. P.) per avere specialmente in 
Vesime, Cessole e Bubbio, in giorni impre­
cisati del settembre ed ottobre 1905 ed 
anche in epoche precedenti, comunicando 
Con più persone riunite o separate, offeso 
l’onorò e la reputazione di Murialdi Mi­
chele, segretario comunale e cancelliere 
del conciliatóre di Yesime, attribuendogli 
il fatto determinato di avere nella suddetta 
sua qualità formato ed alterato il verbale 
degli esami testimoniali eseguiti avanti il 
oònbiliatore predetto il 28 novembre 1903 
e bella causa da lui promossa contro Bar- 
beris Luigi, falsificandone pur anco le firme.

Il Tribunale lo condannò a 3 mesi di 
reclusione e 200 lire di multa.

P. C.: avv. Braggio, proo. Scuti.
Difensore d’ufficio: avv. Benzi.
— Furto — Alberelli Antonio e Vin­

cenzo, fratelli, di Rocco, da Molare, erano 
imputati: 1. di furto aggravato (art. 403, n. 8, 
63 C. ?.) per avere di correità, nel mat­
tino del 13 dicembre 1905 in MolarÒ, ru­
bato da una vigna di proprietà di Fiorito 
Giovanni è in danno di quésto alcune tràvi 
ricavate dalla demolizione di un capannone 
e vari pali da Vite pel complessivo valore 
di L. 15, tagliando questi ultimi dal luogo 
ove erano stati piantati, rimanendo così 
esposti per loro btessa destinazione alla 
pubblica fede.

2. di furto sémplice (art. 402 p. p. 63 
C. P.) per avere di Correità, in un giorno 
imprecisato del dicembre del 1902 o 1903, 
in Molare, rubato dalla Stessa vigna e in 
danno del Fiorito medesimo una quantità 
di legna pel dichiarato valore di L. 3.

Il Tribunale condannò l’Albertelli Antonio 
a 3 giorni di reclusione; il Vincenzo, reci­
divo, a 4 giorni.

Près. Borgna • Giud. Gazzi, Balladore - 
P. M. Frezzolini - Cane. Bazzano.

Difésa avv. Giardini.

Appendice della Gazzetta d'Acqui 1

31 ÌHoto Perpetuo
Conoscete la città di Rotterdam? Se vi 

siete trovato soltanto ad attraversarla, vi 
avranno fatto osservare una casa che dà sul 
canale che da Aja conduce a Leyda.

In essa un tempo abitò uno dei meccanici 
più celebri che sia mai vissuto in Olanda.

Era un fabbricante di strumenti chirurgici; 
per quanto però fosse eccellente nell’arte 
meccanica. Niuno meglio di lui sapeva ripa­
rare le ingiurie degli anni e i difetti di natura. 
Però mastro Turningvort era più partico­
larmente celebre a fabbricare le gambe di 
legno e di sughero. Ed erano tanto belle e 
ben fatte le sue gambe, che facilmente ne 
accadeva di domandarsi se non fosse stato 
miglior partito avere una delle sue gambe 
lucide5 ë.rpjjiïite, piuttosto che trascinarsi 
.dietro ; un paio di gambe torte e gottose, 
arricchite di un paio di piedi martoriati é  
sformati dai calli.

*
*  *

Una mattina mentre mastro Turningvort 
stava dando l’ultima mano al collo d’un

piede, che doveva servire a uno dei signori 
più magnifici della città, entrò nel suo la­
boratorio un lacchè, che lo invitava a recarsi 
subito dal signor de Wodenblock, uno dei 
mercanti più ricchi di Rotterdam. Mastro 
Turningvort si ficcò la parrucca, vi pose 
sopra il suo cappello a tre Corni, prese la 
mazza a pomo di argento e si diresse verso 
la casa dell’illustre negoziante.

Wodenblock si era da se stesso creata la 
sua fortuna, per cui non amava nessuno 
tanto quanto l’amore grande che portava a 
se stesso, e pretendeva per questo esser solo 
a godere della benefica opulenza che si era 
creata con la sua costante abilità.

Ora avvenne che qualche giorno prima 
un suo cugino, un povero diavolo che non 
accozzava il desinare con la cena, era stato 
da lui per chiedergli l’elemosina di qualche 
scudo. Wodenblock, che coi parenti non era 
solito usar cerimonie, e volendo con esso 
mettere in opera un argomento a posterbri, 
acciò egli scendesse più presto la scala, 
perdè l’equilibrio e cadde di cima in fondo, 
tenendo la testa dove ordinariamente si ten­
gono i piedi.

Per tale caduta rimase stordito, ma quando 
potè raccapezzare le idee un po’ smarrite, 
si accorse di aver rotta una gamba.

Wodenblock pensò alla bella prima di 
accusare il cugino per tentato omicidio con 
premeditazione; ma tornando quindi a pen­
sieri più miti, si limitò a farlo mettere in 
prigione per debiti, consolandosi al pensiero, 
che egli imprigionato, la moglie e i figli 
sarebbero in breve morti dalla miseria.

Un abile dentista sostituì ai denti rotti 
altri tre magnifici e bianchi, che poco prima 
gli erano stati venduti da un poeta, per IO 
soldi l’uno, vedendo che per lui erano ormai 
diventati un oggetto di inutile lusso.

Un medico fu subito chiamato per giudi­
care dello stato della gamba rotta: e a un 
tratto rammentandosi che appunto in quel 
momento la sua clinica era mancante di 
soggetti per le lezioni, immaginò che non 
doveva lasciarsi sfuggire la propizia occasione, 
per cui tagliò con tutte le cure la gamba 
di Wodenblock, e se la portò tranquilla­
mente nella sua carrozza, per farne il sog­
getto della sua prossima lezione.

Fu allora che Wodenblok credè bene 
mandare a chiamare mastro Turningvort 
per far sostituire una delle sue gambe, a 
quella che tanto fatalmente aveva perduto.

* *
— Mastro Turningvort, disse Wodenblock, 

appena vide entrare nella sua camera il mec­

canico, saprete del triste caso, di cui tutta 
Rotterdam hä parlato.... ma basta.... di questo 
doloroso ricordo — bisogna che mi facciate 
una gamba.... ma mi ci vuole la miglior 
gamba che sia mai stata fatta.

Turningvort fece un profondo inchino.
— Non bado al prezzo <•••
Turningvort s’inchinò anche di più.
— Purché la mia gamba sia superiore a 

tutto quello che avete fatto fin qui, non mi 
piacciono quei cavicchi di legno soliti, voglio 
una gamba di sughero, che sia leggera, e- 
lastica, vo’ che le molle siano delicate quanto 
quelle di un orologio. Non mi intendo del 
vostro mestiere, per cui non posso darvi 
delle istruzioni precise.... ma ciò che voglio, 
è che la gamba posticcia sia tanto buona 
quanto quella vera. So che siete molto abile 
e se riuscite, vi dò subito 100 luigi-

li Prometeo olandese si inchinò nuova- 
ìente, promettendo di fare quanto era in 
li per sorpassare il più perfetto ordigno 
he la meccanica avesse mai immaginato: e 
romesse che dopo sei giorni avrebbe por- 
ito una gamba tanto bella e perfetta, quale 
on era stata mai veduta al çomune degli
omini.


